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Prefazione  

 

 

 

La Corea è un paese che ha sempre amato la pace e fatto il possibile per 

preservarla. Fondato sull’insegnamento dell’Hongik Ingan, che significa 

“vivere e adoperarsi per il beneficio di tutta l’umanità”, il rispetto per i Cieli 

e per la vita umana è profondamente radicato nello spirito del popolo 

coreano. 

Tradizionalmente, era molto frequente avere una famiglia di tre 

generazioni nella società coreana. In queste famiglie numerose, gli anziani si 

prendevano cura dei membri più giovani, cosicché i bambini imparavano a 

trattare gli anziani con rispetto. I bambini imparavano anche a mettere gli 

interessi degli altri prima dei loro e a prendersi cura dei loro fratelli (o 

sorelle) più piccoli. Tale educazione pone le basi per un atteggiamento che 

considera il bene del prossimo e della società al di sopra del proprio, creando 

i presupposti alla disponibilità di sacrificare se stessi per il proprio paese. 

Questo libro è una raccolta di storie d’amore e devozione, molte delle 

quali sono state prese direttamente da documenti storici e altre sono 

classiche fiabe. Sono storie di consapevolezza delle proprie radici, amore per 

i genitori, ispirate dal quel senso spirituale che mette “noi” prima di “me 

stesso”, amore per la famiglia e per il proprio paese con il suo popolo. 

 



 6 

 

 

Cronologia della Storia Coreana 

700000 A.C. ~ 8000 A.C. 

8000 A.C. ~ 2000 A.C. 

2333 A.C. ~ 108 A.C. 

 

57 A.C. ~ 668 A.D. 

668~ 935 

918~1392 

1392~ 1910 

1910~1945 

1948 

1950~1953 

1988 

1995 

2002 

2005 

2010 

Periodo Paleolitico Neolithic Period 

Periodo Neolitico 

Dinastia del Vecchio Choson, primo Regno della Corea 

(età del bronzo e del ferro)   

Periodo dei Tre Regni: Koguryo, Paekche e Silla 

Silla Unificato 

Dinastia di Koryo 

Dinastia Choson  

Invasione Giapponese  

Divisione della Corea in Nord (DPRK) e South (ROK) 

Guerra della Corea 

La Corea del Sud organizza i giochi olimpici a Seoul 

La Corea del Sud entra nel OECD  

La Corea del Sud e il Giappone organizzano i mondiali di calcio  

La Corea del Sud organizza il summit dell’APEC a Busan  

La Corea del Sud organizza il summit del G20 a Seoul 
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Hyo : Devozione Filiale 
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Il padiglione intorno al Laghetto dell’Amore per i Loti 

Costruito nel 15° secolo, e parte del Patrimonio Mondiale dell’umanità dell’UNESCO  
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Sotto il sole cocente 

 

 

Una volta, un venditore di pennelli entrò in un villaggio dirigendosi verso la 

scuola del paese per vendere la sua merce. Quando arrivò vide molti bambini 

leggere dei libri sulla veranda della scuola. Tutti i bambini leggevano all’ombra, 

tranne uno che era seduto a leggere sotto il sole cocente. L’uomo pensò quanto 

strano fosse questo comportamento e chiese al bambino: 

“Quanti anni hai?” 

“Ho sette anni.” Rispose il bimbo. 

“Perché’ stai leggendo sotto il sole, quando tutti gli altri studenti sono all’ombra 

seduti al fresco?”  

Il bambino, asciugandosi il sudore dalla fronte, rispose: “la mia famiglia è 

povera e mio padre lavora come bracciante
1
 per pagarmi la scuola. Questi libri, 

pennelli e questa carta sono il risultato del duro lavoro di mio padre e del suo 

sudore. Mi sentirei in colpa se stessi seduto al fresco mentre mio padre lavora nei 

campi sotto il caldo estivo. Per questo sto leggendo questo libro sotto il sole 

cocente.” 

Profondamente commosso, il venditore di pennelli elogiò il piccolo per la sua 

premura nei confronti del genitore e lo ricompensò con i suoi migliori pennelli. 

                                            
1
 Poiché il padre non era proprietario terriero, lavorava per altri agricoltori in cambio di un 

salario. 
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Lo Studioso Povero e la Figlia del Ministro 

 

 

C’era una volta, nella Corea di Choson (1392-1910), un ministro governativo 

con una figlia bellissima. Raggiunta la maturità, il ministro cominciò a cercare un 

giovanotto capace e intelligente come sposo per sua figlia. In quel momento un 

giovane studioso venne ad incontrare il ministro per chiedere la mano della figlia. Il 

ministro, vedendo il suo aspetto povero e malandato, rifiutò immediatamente. 

Tuttavia, vista l’ora, chiese al giovanotto di rimanere per pranzo e fece 

preparare per l’ospite un tavolo pieno di piatti sontuosi e vini costosissimi. 

Gli occhi del povero ragazzo si spalancarono alla vista di tali prelibatezze che 

non aveva mai mangiato o visto prima. Tuttavia, non mangiò, ma cominciò ad 

avvolgere e mettere il cibo nella borsa che portava con sé. 

Sorpreso di questo comportamento, il ministro chiese al giovane studioso il 

motivo per cui stesse avvolgendo il cibo invece di mangiarlo. 

Il giovane rispose: “Non ho mai visto del cibo raffinato come questo, perciò 

vorrei portarlo a casa per farlo assaggiare a mia madre.” 

Il ministro, profondamente commosso dalla sua devozione, cambiò 

immediatamente idea e diede il permesso al giovane, benché fosse povero, di 

sposare sua figlia. Costui altri non era che il famoso Yi Wonik
2
 (1547-1634), che 

divenne ministro governativo come suo suocero. 

                                            
2
 In Corea, il cognome normalmente precedono il nome. Questa sarà la convenzione usata 

nel testo. 
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Una Visita a Seoul 

 

 

Alcuni secoli fa un dotto che viveva in un remoto villaggio sposò una donna di 

Kwachon. Dopo il matrimonio, decise di andare a vivere presso la famiglia della 

moglie. Suo padre, preoccupandosi per il figlio, gli disse: “C’è soltanto una collina 

che separa Kwachon da Seoul. Quando arrivi a Kwachon, devi fare il possibile per 

non visitare Seoul.” 

“Perché no, padre?” Chiese il giovane.   

“Perché voltandoti ad osservare la capitale con i suoi ritmi così vivaci e le sue 

fiorenti attività, la tua mente diverrebbe instabile e non saresti più in grado di 

continuare nei tuoi studi. Promettimi che ricorderai le mie parole.”  

Il giovane era un figlio devoto, perciò promise al padre di seguire le sue 

istruzioni e partì verso la casa della moglie. 

Però dopo qualche tempo pensò che sarebbe stato un peccato non visitare Seoul 

dato che era così vicina, sentiva che se non fosse andato in quel momento non 

avrebbe avuto un’altra possibilità di farlo in futuro. Così, nonostante il consiglio del 

padre, decise di andare a Seoul e lasciò il paese per dirigersi verso la capitale. 

Una volta passata la collina che separava le due città, il giovane cominciò a 

provare un senso di rimorso per essere andato contro il volere del padre e, appena 

raggiunta la porta sud della capitale, tornò indietro verso Kwachon. 

Arrivato a casa dalla moglie, tuttavia, pensò che sarebbe stato accettabile andare 

a Seoul senza dirlo al padre. Così, il giorno successivo si mise di nuovo in viaggio 
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verso la capitale, ma ancora una volta, raggiunta la porta meridionale, ripensò alle 

parole del padre e non riuscì ad andare oltre tornando a casa subito dopo. 

Fece questo diverse volte: raggiunse la porta meridionale di Seoul soltanto per 

poi tornare indietro a Kwachon. Un soldato di guardia alla Porta Sud della città   

ritenne le azioni dello studente sospette e riportò l’accaduto alle autorità. Il giovane 

venne arrestato ed interrogato dal capo della polizia. 

“Perché vieni alla Porta Sud ogni giorno? Cosa stai pensando di fare?” 

Lo studioso nella sua timidezza rispose con voce esitante: “Recentemente, dopo 

essermi sposato, sono andato a vivere a Kwachon e non sono mai stato così vicino a 

Seoul prima d’ora. Sono state le parole di mio padre che mi hanno spinto a questo 

comportamento.” 

“Le parole di tuo padre? Cosa intendi dire?” 

Lo studioso raccontò l’intera storia e pregò l’ufficiale di perdonarlo: “dato che 

non ho potuto rompere la promessa, ma neppure abbandonare il mio desiderio di 

visitare Seoul, ho camminato avanti e indietro fino alla porta meridionale ogni 

giorno.” 

L’ufficiale vide che il giovane era un figlio devoto e disse: “A meno che tu 

stesso non avessi raccontato tutto a tuo padre, nessuno avrebbe saputo della tua 

visita a Seoul. Tuttavia hai mantenuto la tua promessa e mostrato devozione verso i 

tuoi genitori. Questa è una condotta degna di un vero figlio e degna di una 

ricompensa. Dato che sei già a Seoul, ti prego di non perdere l’opportunità di 

visitare la città e poi torna verso casa.” 

L’ufficiale ricompensò il giovane studioso con una gita alla città scortato dai 

militari, per poi tornare a casa da sua moglie. Il giovane decise di raccontare tutto a 

suo padre nei minimi dettagli. Successivamente, riuscì a passare gli esami statali 

per poi diventare primo ministro.  
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Le Difficoltà di Mia Madre 

 

 

Una volta, in un villaggio, viveva un mascalzone sfaccendato. Dopo aver perso il 

padre in giovane età, venne cresciuto dalla madre, ma ben presto prese una cattiva 

strada. Non ascoltava mai le parole della madre e causava sempre guai dando 

fastidio a molti abitanti del villaggio. 

Sua madre era molto preoccupata per il suo futuro, così un giorno lo chiamò 

dicendo: “Non posso permetterti di continuare a vivere così. Ho sentito dire che un 

maestro, con una buona reputazione, vive nel nostro villaggio. Devi andare da lui e 

studiare sotto la sua guida.”  

La madre portò il figlio a visitare il maestro. All’inizio il maestro provò ad 

insegnargli a leggere dei libri e a introdurlo all’insegnamento dei saggi. Tuttavia il 

ragazzo non mostrava alcun segno di miglioramento. 

Un giorno il maestro gli disse: “Oggi è così afoso. In giorni come questi, la 

miglior cosa da fare è trovare un fiume in cui bagnare i piedi. Possiamo anche 

mangiare un buon cocomero e un melone maturo dopo averli rinfrescati nel fiume. 

Forza, andiamo.” 

Il giovane studente si preparò immediatamente. Il maestro disse al giovane di 

prendere la frutta e gli porse un grande cocomero con dieci meloni da portare con sé. 

Emozionato di poter andare in gita, lo studente tenne saldamente il carico e si 

affrettò per la sua strada. 

Dopo aver camminato per appena quattrocento metri, il ragazzo cominciò a 
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sudare sotto la calura estiva. I suoi passi divennero insicuri e sembrava proprio che 

fosse sul punto di cadere. Incapace di sopportare quel caldo opprimente, disse al 

maestro: “Non posso continuare. Riposiamoci per un po’ e poi torniamo a casa.” 

Nel sentire queste parole il maestro lo rimproverò duramente: “Ti stai 

lamentando dopo aver camminato per così poco tempo e portando soltanto un 

cocomero e qualche melone? Pensa a tua madre che ti ha portato per nove mesi, 

passando tutta la giornata a tessere stoffe e a lavorare nei campi con il peso di un 

bambino nel suo grembo.” 

In quel momento il ragazzo sentì un forte dolore, come se qualcosa stesse 

penetrando nel suo petto. Continuando a tenere il cocomero nelle mani, guardò il 

cielo e le lacrime cominciarono a sgorgare dai suoi occhi. Si inginocchiò al cospetto 

del maestro dicendo: “Maestro, sono stato cosi insensato! Mi pento dal profondo del 

mio cuore.” 
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L’Amore di una Madre 

 

 

C’era una volta un figlio malvagio che viveva con la madre vedova. Più la madre 

invecchiava e più il figlio non sopportava di prendersi cura di lei.  

Un giorno il giovanotto disse alla madre con voce gentile: “Madre, oggi ti 

piacerebbe andare al fiume con me?” 

“Naturalmente!” rispose la madre felice. 

“E’molto bello vedere i pesci nuotare nel fiume” disse il figlio, che stava 

pensando di abbandonare la vecchia madre. 

Arrivati al fiume, il giovane accompagnò la madre sulla riva e indicando dove le 

acque erano più profonde, le disse: “Guarda sotto la superficie, riesci a vedere quanti 

pesci ci sono?” 

Non appena la madre entrò nell’acqua e si inchinò per vedere i pesci, il figlio 

lasciò la presa della mano. La madre, istintivamente, si aggrappò alle vesti del figlio. 

In quel momento, un maestro che stava passando lì vicino e che era stato testimone 

dell’accaduto, si affrettò verso il giovane. 

“Ehi, debosciato! Cosa stai cercando di fare?” strillò al ragazzo, con l’intenzione 

di colpirlo con un pugno. In quel momento, la madre intervenne mettendosi tra i due 

e dicendo con indignazione: “Lasciatelo stare! Cosa ha fatto mio figlio di così grave 

da meritarsi il vostro rimprovero?” 

Completamente sorpreso, il maestro rispose: “Non ha appena cercato di gettarvi 

nel fiume?” 
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La donna prese le mani del figlio e replicò: “Vi sbagliate! Ero io che volevo 

gettarmi nel fiume, ma mio figlio si è precipitato da casa per fermarmi.” 

Il ragazzo chinò il capo con un profondo senso di rimorso e il maestro non poté 

dire più nulla.  
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La Vera Pratica dello Hyo 

 

 

Han Seokbong (1543-1605) nacque a Kaesong durante il periodo della dinastia 

Choson, nel regno di re Sonjo. Suo padre morì quando Seokbong era ancora giovane 

e la madre, rimasta vedova, visse in povertà. La madre vendeva dolci di riso e, 

nonostante la povertà, riuscì a sostenere il figlio negli studi. 

Crescendo, Seokbong si mise a studiare più seriamente, la madre iniziò a 

risparmiare ancora di più e a utilizzare i risparmi per acquistare carta e inchiostro. 

Seokbong, con molta disciplina, si dedicò agli studi per ripagare i sacrifici fatti dalla 

madre. Tuttavia, per alleviare l’onere che sua madre aveva messo su se stessa, non 

utilizzava la carta e l’inchiostro che lei gli aveva comprato, ma si esercitava 

scrivendo con l’acqua sulla superficie di contenitori in terracotta, oppure su rocce e 

foglie. 

Un giorno, Seokbong si accorse che sua madre stava patendo la fame pur di 

risparmiare e comprare inchiostro e carta. Addolorato disse alla madre: “Madre, ho 

ancora della carta disponibile. Non continuare a comprarla.” 

La madre rispose: “Se hai ancora della carta disponibile significa che hai 

trascurato i tuoi studi.” 

Dopo essere stato rimproverato, Seokbong disse la verità. Ma sua madre 

aggiunse con una voce ancora più severa: “Tu non conosci il vero significato della 

dedizione verso tua madre. La mia speranza più grande è quella di vederti 

concentrato nei tuoi studi per diventare una persona migliore. Poiché comprarti carta 



 18 

e inchiostro è la sola gioia che ho, che importa che io patisca la fame? Perché non 

comprendi le mie intenzioni?” 

Seokbong, scioccato e commosso dalle sue parole, lasciò la casa materna per 

andare a studiare in un tempio e dedicarsi all’arte della calligrafia più seriamente3. Il 

suo talento venne subito riconosciuto dagli insegnanti e il suo lavoro era molto 

ammirato.  

Passati tre anni, Seokbong non volle più restare nel tempio. Ogni volta che 

pensava alla madre, divenuta vedova così giovane e che aveva sacrificato tutto per 

sostenerlo, il suo cuore sembrava andare in pezzi. Oltretutto, era diventato così abile 

nella calligrafia, che non c’era più nessuno nel tempio da cui poter imparare. 

Riteneva, quindi, che i suoi studi fossero progrediti in modo soddisfacente. Così 

lasciò il tempio diretto verso casa. 

 Quando arrivò era già buio, sua madre stava tagliando dei dischi di riso sotto 

una luce molto tenue. Seokbong era così pieno di gioia che spalancò la porta e 

veloce entrò nella stanza. La madre, tuttavia, non sembrava del tutto contenta nel 

vederlo. Con voce calma e alquanto fredda, chiese: “Hai terminato i tuoi studi?” 

“Sì, madre”, rispose Seokbong. 

“Vediamo allora quanto bene hai studiato”, disse la madre, mettendo carta e 

inchiostro di fronte al figlio e della pasta di riso non ancora tagliata di fronte a se 

stessa. 

“Tu scriverai dei caratteri, io taglierò a fette e vedremo chi sarà il migliore.” 

A quel punto la madre spense la lampada ad olio e cominciò a tagliare la pasta in 

piena oscurità. Anche Seokbong cominciò a scrivere al buio. 

Finalmente, quando entrambi ebbero finito, la madre riaccese la lampada. 

                                            
3
 In Corea, i tempi buddisti erano spesso centri di educazione oltre che istituzioni religiose. 
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Seokbong rimase senza parole quando vide con quanta precisione la madre avesse 

tagliato la pasta di riso in fette di uguale dimensione, mentre la sua scrittura era 

sbilenca e irregolare. La madre rimproverò il figlio con veemenza: “E questo è tutto 

ciò che puoi mostrarmi dopo tre anni di studi? Torna al tempio e studia più 

seriamente.” 

Seokbong voleva restare con sua madre almeno per un giorno, ma lei non glielo 

permise e fu costretto a lasciare la casa nel mezzo della notte. 

Si incamminò mentre le lacrime gli scendevano sulle guance, ma sapeva che il 

dolore e la tristezza della madre erano molto più grandi dei suoi. Appena arrivato al 

tempio, mantenne la promessa di studiare più seriamente di prima. Col tempo, 

Seokbong divenne un calligrafo di grande fama e senza pari, non soltanto in Corea, 

ma anche nei paesi vicini. 

 

* * * * * 

Il comportamento della madre di Han Seokbong può apparire strano all’inizio. C’è 

un proverbio coreano che dice: “dai uno schiaffo al figlio che ami.” Il significato del 

proverbio è che se tu ami veramente tuo figlio e ti preoccupi del suo futuro, dovresti 

essere severa e dolce, cosicché il bambino possa correggere i suoi errori e diventare 

una persona migliore. In questa storia la freddezza della madre va contro la naturale 

inclinazione di un genitore, ma ha consentito al figlio di diventare più indipendente e 

dedicarsi ai suoi studi in modo più serio. Un altro aspetto delle culture dell’est che 

può intravvedersi in questa storia, è l’importanza posta nell’educazione. Ne è un 

famoso esempio la storia del grande filosofo cinese Mencius la cui madre, si 

racconta, abbia cambiato tre volte casa per trovare il posto migliore per educare il 

figlio, scegliendo alla fine una casa vicino alla scuola. 
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Hong Chagi 

 

 

Nella città di Chungju nella provincia di Chungchong troviamo ancora oggi il 

monumento che il ministro Yi Kahwan (1742-1801) costruì in memoria del 

rispettoso figlio Hong Chagi. 

Chagi nacque in Chungju nel quinto anno del regno di re Yongjo (1759). Alcuni 

mesi prima della sua nascita suo padre fu falsamente accusato di omicidio e gettato 

in prigione. Fu in queste tragiche circostanze che sua madre Choi diede alla luce 

Chagi e si prese cura di lui tutta da sola. 

All’età di dieci anni, Choi raccontò al figlio le vicissitudini del padre. Un giorno, 

dopo aver raccolto della legna da ardere, suo padre si fermò in una taverna per bere, 

ma dimenticò l’ascia ripartendo per casa. Il giorno successivo l’oste fu trovato 

ucciso con quell’ ascia, così quando il padre tornò alla taverna per cercarla, venne 

accusato dell’omicidio e arrestato.  

Chagi, rimasto turbato da questa storia, si avviò velocemente verso gli edifici 

governativi per vedere suo padre. Non appena lo vide imprigionato, si inchinò di 

fronte a lui scoppiando in lacrime. Vedendo suo figlio per la prima volta in dieci 

anni, il padre si avventò contro le sbarre della cella e pianse con lui. Alla vista di 

questa scena pietosa, anche le guardie cominciarono a piangere. 

Il giovane Chagi disse: “Padre, non importa come, ma riuscirò a liberarti da 

queste false accuse e ridare onore al tuo nome.”  

“Non dire così, piccolo mio” rispose il padre, “Hai appena dieci anni, come 
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potrai liberarmi? L’unica cosa che ti chiedo è di perdonare questo pessimo padre e di 

servire tua madre con tutto il tuo impegno. Se i Cieli sono misericordiosi, verrà il 

giorno in cui potremo riabbraciarci tutti insieme.”  

Il giorno successivo, Chagi andò da alcuni anziani parenti e chiese loro di 

mettere per iscritto le ingiuste circostanze della condanna del padre. Andò poi a 

Seoul e ogni giorno davanti al Palazzo Reale richiamava l’attenzione dei funzionari 

mostrando loro gli scritti, supplicandoli di liberare il padre. Dopo dodici giorni, la 

storia di Chagi raggiunse le stanze del re, che fece chiamare il Ministro di Giustizia. 

Non appena ebbe ascoltanto l’intero resoconto, il re ridusse la pena del padre di 

Chagi, liberandolo per mandarlo in esilio a Yongnam. 

Chagi rimase deluso nel sapere che suo padre non aveva ottenuto l’assoluzione 

piena. Decise, allora, di seguirlo in esilio per prendersi cura di lui e di tornare a 

Seoul ogniqualvolta l’occasione lo permettesse, per inchinarsi davanti al Palazzo 

Reale a invocare l’innocenza del padre. 

La storia di Chagi cominciò a diffondersi tra gli ufficiali e il numero di persone 

che simpatizzavano con lui crebbe. Alla fine, il re ordinò di riaprire il caso. 

L’inchiesta che ne seguì giudicò il padre di Chagi completamente innocente e lo 

liberò dall’esilio. 

Nel frattempo Chagi andando avanti e indietro a Seoul così tante volte di giorno 

e notte, crollò per la stanchezza. Quando udi’ la notizia della liberazione del padre 

ne fu felicissimo ed offrì una preghiera di ringraziamento ai Cieli.  

Prima di poter riuscire a vedere suo padre fare ritorno a casa, Chagi mori’ alla 

tenera età di quattordici anni. 
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Uno Scambio di Inchini 

 

 

Un giorno di tarda primavera, un governatore di provicia decise di andare a 

vedere gli abitanti della sua provincia lavorare i campi di riso. Era quasi 

mezzogiorno quando il governatore ed i suoi assistenti partirono e trovarono tutti i 

contadini che stavano pranzando. 

Il governatore spese un po’ di tempo ispezionando i campi per poi riposarsi sotto 

l’ombra di un albero. Da dove era seduto, poteva vedere, a una certa distanza, un 

contadino intento a lavorare solitario i campi. Un attimo dopo, vide apparire una 

donna con un cesto sulla testa. Il contadino si alzò di scatto e si diresse verso la 

donna come per sgridarla. Sembrava arrabbiato per avergli portato il pranzo così 

tardi.  

Il governatore continuò a guardare la coppia in silenzio. La moglie sembrava 

dare delle spiegazioni e dopo un poco suo marito improvvisamente mise le sue mani 

sulle braccia di lei e inchinò il capo. 

Il governatore si alzò in piedi e stava per andarsene, quando successe qualcosa di 

strano. La coppia improvvisamente cominciò ad inchinarsi a vicenda, non una volta 

sola, ma diverse volte, di continuo. Vedendo questo, il governatore disse ai suoi 

assistenti: “Che strano! Perché hanno cominciato ad inchinarsi l’un l’altro nel mezzo 

di un litigio?” 

“Dovremmo andare a chiedere” disse uno degli accompagnatori. 

Così il governatore con i suoi assistenti si incamminarono verso il campo. 
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Notando che il governatore stava venendo verso di loro, la coppia si alzò in tutta 

fretta inchinando il capo, sorpresa della sua venuta. Il governatore guardò entrambi.  

“Perché vi stavate inchinando l’un con l’altro pochi istanti fa?” chiese. 

Il contadino cercando di trattenersi dalle risate, si grattò la testa e disse: “non era 

niente.” 

“Parlate”, esortò l’assistente che era accanto al governatore. Imbarazzato, il 

contadino scalciando con i piedi disse: “Quest’oggi ci siamo alzati all’alba per 

iniziare il nostro lavoro e all’ora di pranzo ho mandato mia moglie ad allattare 

nostro figlio e preparare qualcosa da mangiare per la mia anziana madre. Ho chiesto 

anche di portare un po’ di cibo per me. Ho dovuto aspettare un bel po’ prima di avere 

il mio pranzo e così ero molto arrabbiato.” 

“Ma, allora perché vi siete inchinati l’uno con l’altro?” chiese il governatore. 

“Una volta arrivata a casa,” il contadino spiegò, “mia moglie ha trovato mia 

madre che cercava di catturare un pollo perché voleva mangiare una zuppa di pollo. 

Quando vide un vaso di salsa di soia che mia madre aveva rotto per errore, mia 

moglie nascose subito i cocci in modo da non farla sentire in colpa, prese il pollo e 

cucinò la zuppa. Mi sono pentito per essermi arrabbiato prima di sapere la ragione 

del ritardo, ed allo stesso le sono stato grato per essersi presa cura di mia madre in 

modo così affettuoso. Così mi sono inchinato verso di lei e lei si è inchinata in 

risposta. Dato che volevo che lei ricevesse il mio inchino, mi sono abbassato di 

nuovo e così fece anche lei. Così ci siamo ritrovati a scambiarci diversi inchini.” 

Dopo aver sentito la loro storia, il governatore elogiò la coppia per la loro 

devozione filiale e diede loro una lauta ricompensa. 
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Il ragazzo che salvò la vita del Padre 

 

 

Durante il regno di re Injo della dinastia di Choson, nella contea di Chongwon 

visse un uomo chiamato Jo Chonsang, la cui devozione filiale era nota perfino alla 

corte reale. 

Un giorno, all’età di dieci anni, dei banditi provenienti dalle montagne vennero a 

saccheggiare la sua casa. Suo padre, uno studioso che viveva in povertà, riusci’ in 

fretta a nascondere la famiglia, mentre cercava di scacciare gli intrusi con una spada. 

Tuttavia, dato che egli era uno studioso e non un soldato, non sapeva combattere 

come i banditi e fu presto catturato e legato con delle corde. 

I banditi cominciarono a setacciare la casa e quando si resero conto che non 

c’era nulla da prendere cominciarono a minacciare il padre di Chonsang dicendo: 

“Dov’è il resto della tua famiglia? Non abbiamo bisogno dei tuoi effetti personali, 

dicci soltanto dove sono e ti promettiamo la vita.” 

I banditi temevano di lasciare dei testimoni e avevano intenzione di uccidere 

tutta la famiglia. 

“Sono andati visitare dei parenti. Sono rimasto a guardia della casa da solo” il 

padre replicò. 

“Non mentire! Quando siamo arrivati, abbiamo visto qualcun altro con te. Se 

non ci dici la verità, daremo la casa alle fiamme.” 

La famiglia stava ascoltando con grande apprensione, dato che erano così vicini 

ad essere uccisi. 
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“E’sufficiente uccidere soltanto me, perché stai perdendo tempo? Uccidimi 

adesso!” 

“Pensi che sia così facile? Parla!”  

“Anche se lo sapessi, non lo direi” 

I banditi si guardarono l’un con l’altro. I loro occhi si riempirono di odio e il più 

grosso fra loro estrasse la spada. Nello stesso momento, gli altri cominciarono ad 

uscire. Avevano deciso di uccidere il padre di Chonsang e fuggire. 

Il bandito sollevò la spada…le sue braccia piene di tensione. La lama brillava 

alla luce della luna mentre gli altri erano già usciti dal cancello in legno. L’enorme 

figura lanciò un’occhiata verso di loro mentre si preparava a colpire il padre di 

Chonsang con tutte le sue forze. 

In quell’istante una piccola figura si lanciò sotto la spada. Sorpreso, il bandito 

fece un passo indietro vedendo il giovane Jo Chonsang abbracciato al padre. 

“Chi sei?” 

Il bandito alzò di nuovo la spada. 

“Non uccidere mio padre!” 

Urlò Chonsang con il viso pieno di lacrime verso il bandito  

“Non hai un padre anche tu? Uccidi me piuttosto!” 

Vedendo il giovane Chonsang, il bandito non ebbe la forza di colpire. Guardò 

prima il figlio, poi il padre, abbassò la sua arma e fuggì. 
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La Devozione di Hyangdok 

 

 

Nella città di Kyongju dell’antica Silla viveva un uomo di nome Hyangdok, un 

uomo di natura gentile e così fedele verso i genitori che le sue virtù erano conosciute 

in tutti i villaggi vicini. 

Nel 14mo anno del regno di re Kyongdok (755) ci fu un raccolto molto scarso e 

molte persone soffrirono per la carenza di cibo. La madre di Hyangdok sviluppò un 

tumore che si aggravava con il passare dei giorni fino a mettere in pericolo la sua 

vita. 

Hyangdok si prese cura di lei giorno e notte, ma non fu in grado di darle 

abbastanza cibo. Il corpo dimagriva e il dolore peggiorava. Hyangdok non poteva 

sopportare di vedere sua madre così sofferente. 

Ben presto il tumore si diffuse alle ossa e quando la madre non riusci’ più a 

sopportare il dolore, iniziò a piangere e lamentarsi ad alta voce. Hyangdok, non 

potendo guardarla negli occhi, disse: 

“Se il tumore non viene rimosso completamente, la tua vita è in pericolo. Devo 

succhiare il pus.” 

La madre protestò, ma Hyangdok mise la bocca sulla zona tumorale e succhiò il 

pus. Nell’area dove il tumore era cresciuto era rimasta una cavità, ora che una coppa 

piena di pus era stata rimossa.  

Sebbene Hyngdok succhiasse una coppa di pus ogni notte, il tumore non 

mostrava segni di miglioramento. Trovato un dottore, gli chiese quale farmaco o 
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trattamento avrebbe potuto curare il tumore. Il dottore scosse la testa e disse: “Se un 

tumore arriva all’osso, nessuna medicina può curarlo. Se fossi stato un grande 

medico, avrei provato a rimuovere il tumore dal tessuto osseo, ma la condizione di 

tua madre è cosi debole che anche questo sembra impossibile. Tuttavia, se è 

possibile mantenere un’alimentazione con cibo nutriente come il manzo, c’è una 

possibiltà che lei possa recuperare.”  

Putroppo Hyangdok non poteva permettersi di comprare carne di manzo e la 

carne era in ogni caso difficile da trovare in tempi di carestia. Hyangdok, tornato a 

casa, dopo una profonda riflessione, andò in cucina a prendere un coltello ed iniziò a 

tagliarsi una parte della coscia. Il sangue rosso scivolava lungo la gamba, ma 

Hyangdok strinse i denti e riusci’ a tagliare un pezzo di carne. 

Quella sera cucinò la carne e la servi’ alla madre. Il suo viso si illuminò 

all’aroma della carne e gli chiese: “Dove l’hai presa? Deve essere estremamente 

difficile trovare della carne in questi giorni.” 

“Un vicino ha macellato di recente una mucca e mi ha dato una piccola 

porzione.” Rispose Hyangdok. 

La madre si godette il pasto, ignara della verità. Da quel momento in poi, a poco 

a poco, la sua salute migliorò e presto fu di nuovo in piedi. Intanto Hyangdok tenne 

la sua ferita ben nascosta e si comportava in modo naturale così che sua madre non 

sospettasse nulla. Si trascinava con la gamba paralizzata fuori nei campi, lavorando 

sodo, andando di tanto in tanto al fiume per catturare dei pesci da servire a sua 

madre. 

Un giorno Hyangdok andò a pescare con la ferita ancora sanguinante e un 

ispettore provinciale passando nei dintorni notò una traccia di sangue nell’acqua. 

“Che strano” pensò e indagando seguì la scia lungo il fiume fino a quando vide il 
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ragazzo che stava cercando di catturare un pesce con la gamba insanguinata. 

Chiedendo delle spiegazioni, il giovanotto alla fine disse la verità. 

L’ispettore fu talmente colpito dalla sua storia che scrisse alle autorità locali un 

rapporto. Il re ne venne a conoscenza e lodò molto la devozione filiale di Hyangdok 

ricompensandolo con 300 sacchi di riso, una casa e un po’ di terreno da coltivare. Il 

governo locale eresse anche un monumento con un’iscrizione in onore del devoto 

Hyangdok che è possibile ammirare ancora oggi. 
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Una Strana Cerimonia 

 

 

Un ispettore reale stava dirigendosi verso la provincia di Kangwon. 

All’imbrunire l’ispettore decise di passare la notte in una casa lungo la strada. 

Entrando notò che l’interno era illuminato con delle candele e un gruppo di persone 

erano riunite nel cortile. 

“Potrei passare la notte nella vostra casa?” chiese. 

Un uomo, che sembrava essere il proprietario della casa venne avanti e disse: 

“Non vedo nessuna ragione contraria. Dato che oggi stiamo commemorando il 

Chesa
4
 in memoria di nostro padre, La preghiamo di attendere per un po’ in quella 

stanza, così da preparle un posto per dormire dopo la cerimonia.” 

L’ispettore attese nella stanza per lungo tempo. Quando sembrava che la 

cerimonia fosse iniziata, udi’ delle persone uscire dalla camera dove stava 

svolgendosi e vide chiaramente la luce delle loro lampade attraverso il pannello di 

carta. L’ispettore apri’ leggermente la porta per guardare fuori. Vide le persone 

lasciare il giardino svanendo nel buio della notte per un lungo periodo. Quando 

tornarono, riuscì a sentire chiaramente le loro conversazioni. 

“Padre, ecco il corso d’acqua, passiamo di fianco.” 

La famiglia parlava continuamente in questo modo strano senza pause. Era una 

scena davvero molto strana.  

                                            
4
 Cerimonia commemorative per gli antenati. Durante il Chesa, i coreani credono che gli 

spiriti degli antenati entrano nelle abitazioni della famiglia per godere del cibo a loro 

preparato.   
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“Padre, siamo al cancello di fronte. Fai attenzione a non scivolare sullo scalino.”  

“Questo è il giardino, attenzione a queste rocce.” 

“Eccoci al patio. Togli le scarpe.” 

“Siamo arrivati. Vieni a sederti a tavola.” 

L’ispettore nonostante gli sforzi, non riusciva a distinguere nessuna figura nella 

direzione verso cui parlavano. Anche se era sopraffatto dalla curiosità, aspettò la fine 

della cerimonia. 

Subito dopo la conclusione del memoriale, la famiglia uscì nel cortile. 

Procedettero nello stesso modo precedente alla cerimonia, come se stessero 

accompagnando qualcuno. 

“Ti è piaciuta la cena? Arrivederci allora, ci vedremo di nuovo durante il Chusok 

(giorno del ringraziamento coreano).”  

Successivamente il proprietario andò nella camera dove l’ispettore stava 

aspettando, portando con sé del cibo e del vino.  

L’ispettore chiese: “avete condotto la vostra cerimonia ancestrale in modo molto 

particolare. Perché siete usciti fuori all’inizio e alla fine della cerimonia?” 

Trattenendo un sorriso, il proprietario disse: “perché nostro padre era cieco. 

Quando era ancora in vita, i figli lo assistevamo sempre ogni qualvolta andava fuori. 

Quindi ad ogni Chesa, temendo che non riesca a trovare la strada verso casa, 

andiamo sulla sua tomba per portarlo qui e per riaccompagnarlo sulla strada del 

ritorno.” 

L’ispettore fu profondamente toccato dal loro sincero affetto per il padre cieco. 
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Sim Chong 

La Ragazza che Divenne gli Occhi del Padre 

 

 

Mille anni fa in Corea, in un villaggio chiamato Hwangju nella provincial di 

Hwanghae, viveva un uomo chiamato Sim Hakgyu. La sua era una famiglia da un 

passato rispettabile, con molti dei suoi membri che avevano servito come pubblici 

ufficiali, ma la loro fortuna e reputazione era diminuita nel tempo. Dopo una serie di 

sventure, Sim contrasse una grave malattia durante l’adolescenza che lo rese 

completamente cieco. Diventare cieco a questa età significava perdere ogni speranza 

di diventare un publico ufficiale, che era a quel tempo l’unica occupazione 

rispettabile per coloro di nobile nascita. Da quel momento venne soprannominato 

dai compaesani il Cieco Sim. 

Sim avevan un carattere gentile e condusse la sua vita in modo modesto e 

decoroso. All’età di 20 anni sposò una donna della famiglia Kwak. Anche lei era una 

donna di buona condotta, molto saggia e di una grande bellezza. Poiché erano molto 

poveri, la gentile signora Kwak si trovava obbligata ad eseguire ricami ed altri lavori 

umili mentre accudiva suo marito con grande amore e cura. Sebbene i loro averi 

fossero ben pochi, l’amore e l’affetto che ognuno aveva per l’altro era ragione di 

grande invidia per molti.  

Sim tuttavia spesso sospirava profondamente. Un giorno disse a sua moglie: “Ci 

sono molte coppie in tutto il mondo. Ma non c’è una moglie come te, che lavora così 

duramente per sostenermi e prendersi cura di me, come se ti prendessi cura di un 
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bambino. Anche se mi sento a mio agio grazie ai tuoi sforzi, non riesco ad essere 

tranquillo a causa delle grandi difficoltà che devi affrontare. Non c’è bisogno che ti 

preoccupi tanto per me, io sono felice nel modo in cui viviamo. C’è comunque una 

cosa che manca. Abbiamo già quarant’anni e non abbiamo alcun figlio che possa 

celebrare il nostro Chesa quando ce ne saremo andati. Come ci presenteremo davanti 

ai nostri antenati in cielo, se non abbiamo un figlio che possa celebrare una 

cerimonia per loro? Quando moriremo chi si prenderà cura del nostro funerale e chi 

preparerà il cibo, una tazza di riso o persino un bicchiere d’acqua per il nostro 

Chesa?” 

 Kwak rispose gentilmente: “secondo le scritture, ci sono tremila offese che 

possono essere compiute contro i propri genitori, e non avere un figlio è la piu grave 

di tutte. Anch’io ho avuto il sincero desiderio di un figlio, ma sono rimasta in 

silenzio perché siamo poveri e perché non sapevo cosa provassi a riguardo. Adesso 

che conosco la tua opinione, pregherò per avere un bambino con tutte le mie forze.” 

Era già difficile lavorare per mantenere la famiglia, ma Kwak riuscì a 

risparmiare più che poteva per poter visitare montagne e templi, per fare offerte e 

pregare per il concepimento di un bambino. 

Dopo che erano passati tre anni da quando aveva iniziato le sue offerte e 

preghiere, Kwak ebbe un sogno nel giorno del compleanno del Buddha. Nel sogno, 

un angelo dal paradiso a cavallo di una gru volò nel suo petto e disse: “sono stato 

mandato dal Buddha. La prego di accettarmi.” La sorpresa per questo sogno la fece 

svegliare. Quando raccontò il sogno al marito, rimase sbalordita nel sentire che il 

marito aveva avuto esattamente lo stesso sogno. Emozionato e pieno di gioia, il 

marito disse: “di sicuro questo sogno è di buon auspicio e preannuncia la nascita di 

un bimbo. Buddha deve essere rimasto colpito dalle tue preghiere e cosi’ ci ha 
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mandato un bimbo.”  

Tre o quattro mesi più tardi, Kwak iniziò a mostrare i segni di una gravidanza e 

dopo dieci mesi diede alla luce una figlia. Accarezzando teneramente la figlia, Sim 

ringraziò sua moglie: “Hai resistito a molte avversità. Non si dice che le figlie sono 

la radice della fortuna in una famiglia? Cresciamo nostra figlia così che diventi una 

grande persona, così che non ci sia bisogno di invidiare il figlio di un’altro.” 

Tuttavia, la loro gioia durò poco.  

Dopo il parto Kwak si ammalò. Sim chiamò un dottore dal vicino villaggio, ma 

le medicine non sortivano alcun effetto e la sua condizione si aggravò di giorno in 

giorno. 

Un giorno Kwak chiamò il marito dicendo di avere un ultimo desiderio. 

“Non penso di avere molto tempo a disposizione, ma il pensiero di lasciarvi mi 

riempie il cuore di dolore.” 

“Oh, cara moglie,” disse Sim, “devi essere forte. Come posso vivere senza di 

te?” 

La moglie rispose: “quando penso a te che bussi ad ogni porta per chiedere un 

po’ d’elemosina, cieco, soltanto con un bastone per guidare i tuoi passi incerti e a 

mia figlia, che non assaggerà mai il latte di sua madre e che verrà disprezzata per 

essere senza madre, i miei occhi si riempiono di lacrime e non riesco a vedere il 

cammino che porta all’aldilà. Se per caso la nostra bambina con l’aiuto dei Cieli 

sopravviverà, crescerà e camminerà sulle sue gambe, ti prego di venire con lei sulla 

mia tomba per farle conoscere il luogo dove sua madre riposa. Allora non avrò 

rimpianti per la mia morte. Non posso far altro che seguire il volere dei Cieli, che si 

riprendono la mia vita e devo andar via prima di te. Amore, non lasciare che la tua 

salute soffra a causa di questo dolore. Ci incontreremo nuovamente nella nostra 
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prossima vita per continuare a nutrire questo amore  che proviamo  l’una con 

l’altro senza mai lasciarci. Riguardo la nostra bambina vorrei che la chiamassi 

Chong.” 

“Chong?” 

“Si, significa ‘occhi’. La mia speranza è che lei possa diventare la tua vista ed 

aiutarti.” 

“Lo farò, se è questo che vuoi.” 

“Chong,” la moglie disse col suo ultimo respiro, “i Cieli sono senza pietà alcuna! 

La mia morte arriva alla tua nascita, ti lascio con un dolore insopportabile. Chi ti 

nutrirà? Su quale petto dormirai la notte?” 

Le lacrime scendevano copiose lungo il suo viso. Subito dopo, il suono del suo 

respiro si attenuò e il suo corpo divenne freddo. Quando Sim si rese conto che sua 

moglie aveva esalato l’ultimo respiro, si colpi’ il petto e battè il capo contro il muro, 

sopraffatto dal dolore.  

“Caro amore, se tu fossi rimasta in vita e fossi stato io a morire, avresti potuto 

crescere la nostra bambina. Invece io sono qui, mentre tu sei scomparsa. Come potrò 

crescerla da solo? Come potrò sopravvivere in questa situazione miserabile? E se mi 

tolgo la vita, cosa succederà a nostra figlia? No, amore, non morire, non morire ...” 

Alla notizia della morte della signora Kwak, l’intero villaggio si prese cura del 

suo funerale. Di ritorno dalla cerimonia, Sim trovò la casa più vuota che mai, 

vagando in ogni stanza sopraffatto dal lutto e dal dolore, chiamava la moglie. 

Quando sentì il pianto della figlia, portò una tazza di acqua dalla cucina. Dopo aver 

bagnato il dito nell’acqua, lo mise nella bocca della piccola. All’inizio succhiò dal 

dito pensando che fosse il latte della madre; ma non riuscendo a placare la fame, 

iniziò a piangere di nuovo. Così per tutta la notte, Sim tentò di confortare la figlia 
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fino al canto del gallo all’alba. 

Senza aver dormito, spettinato, lasciò la casa seguendo la strada, sempre buia e 

pericolosa per lui, tenendo la bambina con un braccio e il bastone con l’altro. In 

qualche modo doveva dar da mangiare alla bambina, così si diresse verso la casa 

della madre di Kwidok, un’amica di sua moglie. Chiamandola da fuori, disse: 

“Signora, la prego di darci un po’ di latte per la povera orfana Chong.” 

La madre di Kwidok rispose: “Venga dentro! Che pena che questa creatura abbia 

perso sua madre e che debba prendersi cura di lei il padre cieco!” Allattò la bimba e 

dopo aver preparato la colazione per Sim, andò bussando a tutte le porte delle donne 

con infanti dicendo: “Cerchiamo di risparmiare un po’ di latte per la figlia di Sim.” 

Queste risposero: “Non possiamo ignorare le condizioni del nostro povero vicino. 

Allatteremo Chong e daremo anche da mangiare a Sim.” Così, per compassione, 

ognuno cercò di aiutare il pover’uomo. Ogni mattina, Sim girava cercando qualcuna 

per allattare Chong, chiamando tra le donne che lavavano i vestiti o lavoravano nei 

campi. 

Anche se allevata con l’elemosina, Chong crebbe in modo sano senza mai 

ammalarsi di malattie comuni, diventando una bellissima ragazza che eseguiva i suoi 

compiti coscenziosamente. Preparava i pasti per il padre ogni giorno ed imparò 

perfino ad eseguire la cerimonia del Chesa per la madre. 

Da quando fu in grado di camminare, accompagnò il padre ad elemosinare: gli 

mostrava la strada tenendo un’estremità del bastone, così che per Sim fosse molto 

più facile camminare. 

Quando raggiunse i sei anni, Chong disse: “Padre, sono sempre in ansia per te, 

temo che potresti cadere da un’altezza elevata oppure dentro ad un pozzo. In più, nei 

giorni freddi e piovosi, ho paura che potresti ammalarti. Da oggi rimani a casa e 
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lascia a me il compito di elemosinare.” 

Sim rispose: “Sei molto gentile, ma pensi veramente che potrei lasciarti 

elemosinare quando sei ancora una bambina? Non tornare più su questo argomento 

cara figlia.” Tuttavia Chong implorò il padre fino a quando dovette accettare. 

Quando elemosinava da sola, i compaesani erano molto più generosi con lei. Per 

compassione spesso dicevano: “Perché non rimani a pranzo con noi?” Lei 

rispondeva sempre educatamente: “Siete molto gentili, ma come potrei mangiare qui 

con voi sapendo che il mio vecchio padre sta aspettando il mio ritorno nella casa 

vuota? Debbo affrettarmi a tornare a casa e pranzare con lui.” 

Quando Sim sentiva i passi di Chong che tornava a casa, apriva la porta dandole 

il bentornata. Soffiava sulle sue mani ghiacciate e massaggiava i suoi piedi per 

scaldarli. Poi le diceva: “A causa della mia cecità vai incontro a tante avversità in 

queste giornate gelide.” La devota Chong rassicurava il padre dicendo: “Padre, non 

parlare così. E’dovere dei figli prendersi cura dei loro genitori, essere accuditi dai 

propri figli è un diritto naturale di ogni genitore.” 

Crescendo, Chong sviluppò lo stesso talento della madre nel cucito. Questo le 

permise di guadagnarsi da vivere senza piùdover mendicare, riuscendo a comprare il 

cibo quotidiano e i vestiti per il padre. 

A sedici anni Chong fu invitata da una nobildonna che vivena in un villaggio 

vicino, il cui defunto marito era stato primo ministro. Sebbene i vestiti di Chong 

fossero ridotti a brandelli, la signora rimase impressionata dal suo aspetto puro e 

dall’ atteggiamento modesto. 

“Entrambi i miei figli sono a Seoul come ufficiali del re,” disse a Chong, “io mi 

sento molto sola in questa casa. Vorrei adottarti come mia figlia. Che ne pensi?” 

Chong rispose: “Dopo la morte di mia madre, a sette giorni dalla mia nascita, 
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mio padre si prese cura di me elemosinando il latte. Siete molto gentile a chidermi di 

diventare vostra figlia, sono felice ed onorata come se avessi incontrato la mia vera 

madre. Ma se accettassi, chi si prenderebbe cura di mio padre senza il quale io non 

sarei sopravvissuta? Di conseguenza, anche se non c’è molto che possa fare per lui, 

preferisco rimanere con mio padre.” 

La signora rimase colpita dalla devozione di Chong.  

Disse a Chong di non dimenticarla e di pensare a lei come a sua madre. Nel 

frattempo, Sim si stava preoccupando per la figlia: era tardi e non era ancora tornata. 

Era così ansioso che non poteva più stare fermo ed aspettare. Decise di andare fuori 

a cercarla, con il solo bastone ad assisterlo. Poiché era passato molto tempo 

dall’ultima volta che era uscito da solo, gli era molto difficile camminare. Aveva 

quasi attraversato il torrente, quando scivolando cadde nelle acque che in quel punto 

erano profonde quasi due metri. Il suo volto divenne rosso per lo shock termico e i 

vestiti cominciarono a ghiacciarsi. Nessuno rispose alle sue grida di aiuto, il solo 

suono che sentiva era quello del vento gelido. 

 “Credo che morirò lontano da casa e in queste acque gelide,” pensò con 

rimpianto. Quando aveva quasi perso ogni speranza, un monaco dal tempio di 

Mong-un senti’ le sue grida e venne a salvarlo. 

“Chi è? Chi ha salvato la vita di questo miserabile?” Chiese Sim. 

Il monaco rispose: “Sono un monaco del tempio di Mong-un” 

Sentendo pena per Sim, il monaco, parlando tra sé, disse: “Se soltanto potesse 

offrire 300 sacchi di riso a Buddha, la sua vista potrebbe tornare.” 

Sim quasi non credeva alle sue orecchie. 

“Cosa? Potrei riavere la mia vista con un’offerta in riso al Buddha?” 

Il monaco rispose: “Naturalmente. Come seguace del Buddha non parlo invano 
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di queste cose.” 

Sim si sentiva più miserabile che mai. Pensando soltanto a ritrovare la vista, fece 

il voto di offrire 300 sacchi di riso al Buddha e firmò con il suo nome “Sim Hakgyu, 

sul quaderno del monaco. 

“Devi mantenere la tua promessa al Buddha o riceverai una pena severa”, 

ammonì il monaco riprendendo il suo cammino.  

Tornato a casa completamente bagnato, Sim iniziò a pentirsi di ciò che aveva 

fatto. Era stata una scelta avventata quella di fare una tale promessa sapendo che 

aveva appena abbastanza per tirare avanti. Pieno di rimorso per la sua stupidità 

cominciò a preoccuparsi al pensiero della punizione che avrebbe ricevuto per non 

poter mantenere la sua promessa. 

Quando Chong tornò a casa fu sorpresa nel vedere il padre completamente 

bagnato ed immerso in pensieri con tale ansia. Gli chiese il motivo, ma Sim rimase 

in silenzio rifiutandosi di parlare. Chong preparò la cena con il cibo che aveva 

ricevuto dalla nobildonna. Ma Sim sembrava avesse perso il suo appetito. 

Chong gli chiese: “Padre, hai sempre avuto fiducia in me, così come ho sempre 

avuto fiducia in voi. Ci siamo sempre detti tutto fino a questo momento. Cosa c’è 

che non va?” 

Continuando a chiedere, Sim finalmente cedette e le raccontò tutto: di come 

cadde nel torrente, di come il monaco gli salvò la vita e della sua promessa di offrire 

300 sacchi di riso al Buddha. 

Chong disse: “Padre, non preoccuparti. Se fosse possibile per te riavere la tua 

vista, non dovremmo lasciare nulla di intentato.” Chong cercava di consolare il 

padre con la gentilezza, piuttosto che rimproverarlo, ma si preoccupava anche della 

promessa che lui aveva fatto. Ogni notte, usciva con una ciotola di acqua pura come 
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offerta e pregava: “Buddha, ti prego di ridare la vista a mio padre. Offro me stessa se 

questo farà tornare la vista a mio padre.” 

Dieci giorni passarono, quando Chong ascoltò la conversazione di alcuni vicini. 

“Hai sentito? Alcuni marinai stanno cercando di comprare una ragazza di 16 anni 

per un sacrificio.” Dopo aver ascoltato questo, Chong trovò i marinai e chiese loro: 

“Perché avete bisogno di comprare una ragazza?” 

“Siamo dei commercianti e stiamo salpando per la Cina. Per arrivare in Cina 

dobbiamo attraversare una regione chiamata Indangsu, piena di correnti molto 

pericolose e di una fitta nebbia, una zona in cui avvengono con molti naufragi. Ogni 

paio d’anni, per la sicurezza della nostra flotta, offriamo una ragazza nubile a 

Indangsu per placare le acque. Questo è l’anno in cui dobbiamo fare l’offerta.” 

Chong rispose: “in questo caso comprate me.” 

Dopo aver spiegato la situazione, i marinai accettarono di dare i 300 sacchi di 

riso, mossi dalla sua devozione. 

“Torneremo alla prossima luna piena.” 

Chong chiese loro di mandare il riso al tempio di Mongun, senza far sapere nulla 

al padre. 

Chong era felice al pensiero che suo padre avrebbe potuto mantenere la 

promessa al Buddah e che avrebbe recuperato la vista. Sentiva che non c’era niente 

di più importante, sebbene lei dovesse morire. 

“Padre,” disse, “possiamo offrire 300 sacchi di riso al tempio di Mongun.” 

Sim fu preso di sorpresa: “Cosa? Come? Cosa stai dicendo? Ti stai prendendo 

gioco di tuo padre?” 

Chong rispose: “No padre. Non oserei mai.” 

“Allora come sei riuscita ad ottenere tutto questo riso?” 
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“Qualche giorno fa sono andata a visitare una nobildonna e lei mi ha chiesto di 

diventare sua figlia adottiva.” 

Sim chiese: “Perché vuole adottarti?” 

Chong rispose: “Penso che ha una certa predilezione per me. Ha saputo della 

nostra situazione e si è offerta di dare 300 sacchi di riso.” 

“Che gentilezza!” 

Sim credette a Chong ed era pieno di gioia. 

“Questo significa che dovrai andare a vivere con lei?” 

“Si, ho accettato di andare a vivere con lei alla prossima luna piena. Ma sono 

preoccupata per te dato che dovrai vivere da solo.” 

“Non preoccuparti per me. Sono felice che d’ora in poi potrai avere una vita 

piacevole. Per quanto mi riguarda, dato che recupererò la vista, ci sono molte cose 

che potrò fare per sostenermi.” 

Chong era in lacrime vedendo la felicità di suo padre. Pensò tra sé: “Quando 

scoprirà del mio sacrificio come offerta, si sentirà mortificato.” 

Il suo cuore era pieno di dispiacere, ma non poteva rinunciare. Cominciò a 

prepararsi per la sua partenza: lavò tutti i vestiti del padre, li piegò ordinatamente 

nell’armadio in modo che lui potesse trovarli e spolverò il suo vecchio cappello, 

tolse tutte le erbacce nel giardino e pulì ogni angolo della casa. Il giorno prima della 

partenza, visitò la tomba della madre e pianse pietosamente nel darle l’addio.  

“Madre, questa sarà la mia ultima visita. Ti prego di occuparti del mio povero 

padre.” Anche a casa, continuò a singhizzare silenziosamente a fianco del letto del 

padre. 

“Caro padre, ti prego di perdonare le menzogne della tua figlia indegna. Apri i 

tuoi occhi e vivi felicemente.” 
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All’arrivo dell’alba, gli occhi di Chong erano gonfi per la notte passata a 

piangere. 

Durante la colazione, il padre disse: “Chong, il cibo oggi è più delizioso che mai. 

Non è oggi il giorno del tuo trasferimento a casa di quella nobildonna? Ieri ho fatto 

un sogno in cui ti ho vista viaggiare lontano, in una meraviglisa carrozza. Questo 

sogno di sicuro predice il tuo viaggio in un posto bellissimo.” Sim disse poi a Chong 

di prepararsi. 

Ascoltare il padre parlare così senza sapere cosa stesse succedendo, era troppo 

per Chong, che non poté più trattenere le lacrime. 

“Mio povero padre!” disse urlando, “Come posso lasciarti da solo?” “Chong, 

non piangere, continueremo a vederci.” 

Chong non poteva più ingannare suo padre e confessò che aveva deciso di 

vendersi per 300 sacchi di riso. 

“Chong, cosa stai dicendo? Se muori cosa me ne faccio della mia vista? Sebbene 

cieco, sono riuscito a vivere sereno dopo la morte di tua madre, perché sei stata tu a 

sostituire i miei occhi. Se uccido mia figlia per riconquistare la mia vista e la felicità, 

questa non sarebbe vera gioia. Possiamo considerare l’inganno una forma di 

devozione filiale? Io non voglio la mia vista e non ho paura di rompere la promessa 

fatta al Buddha. Vai e comunica ai marinai che l’accordo non è più valido.” 

Gli abitanti del villaggio sentirono Sim gridare queste parole e si riunirono 

intorno alla sua casa. Quando i vicini ascoltarono questa triste storia, versarono tutti 

lacrime di compassione. Sim implorò la figlia di non andare, aggrappandosi alle 

maniche delle sue vesti, ma Chong rispose: “Se romperai la tua promessa al Buddha, 

porterai grandi disastri su te stesso. Non è neanche giusto rompere la mia promessa 

con i marinai. Quindi padre lasciami andare. Come posso disonorare gli obblighi di 
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una figlia verso suo padre? Sto seguendo soltanto i voleri dei Cieli.” 

A questo punto strappò le maniche liberandosi e, pulendosi le lacrime dagli 

occhi, si inchinò verso il padre. I vicini afferrarono Sim per bloccarlo e Chong 

scappò via. 

“Chong!” gridò il padre, “la mia povera figlia! Ti prego non andare! Rimani qui, 

andrò io al tuo posto.” I lamenti del padre trafiggevano il cuore di Chong, che 

coprendosi le orecchie seguì i marinai. Il cielo limpido divenne improvvisamente 

scuro e iniziò a piovere, come per condividere il loro dolore. 

La nave che trasportava Chong si fece strada rapidamente attraverso l’oceano. 

Improvvisamente si formò un’onda enorme, che viaggiava verso la nave con tale 

forza e velocità che sembrava potesse inghiottirla tutta. 

“Ecco Indangsu!” gridarono i marinai. “Preparatevi!” 

Chong si cambiò i vestiti e si inginocchiò. Incrociando le mani iniziò a pregare 

Buddha. 

“Buddha, ricevi questa mia preghiera. Prendimi e ridai la vista a mio padre, così 

che possa guardare ancora una volta questo mondo meraviglioso.” 

Continuò a pregare chiedendo il favore per i marinai. 

“Possa il viaggio di questi marinai essere sicuro e con esito positivo.” Poi, 

rivolgendosi ai marinai: “Vi prego di andare a visitare mio padre quando tornerete. 

Controllate se ha riottenuto la vista e se vive bene.” 

“Non preoccupatevi di questo signorina. Raggiungerete un posto migliore, dolce 

ragazza.” I marinai cominciarono a colpire i loro tamburi. Chong sali’ verso la prua. 

Alzò gli occhi al cielo, verso la casa e suo padre. Poi chiuse gli occhi e si gettò nel 

mare in tempesta. 

Dopo aver ricevuto l’offerta di quel bellissimo fiore, l’oceano divenne 
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gradualmente calmo. I marinai dissero all’unisono: “E’stata chiaramente questa 

ragazza, con la sua profonda devozione filiale a calmare le onde.”  
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La Devozione dell’Imperatore Shun 

 

 

Gli imperatori Yao e Shun dell’antica Cina furono sovrani nobili e saggi che 

governarono le loro nazioni pacificamente, sviluppando una prosperità duratura. 

Quando l’imperatore Yao divenne anziano, cominciò a cercare il suo successore. 

Diede l’ordine ai suoi cortigiani di trovare il “più grande esempio di devozione 

filiale.” Tutti raccomandarono Dan Zhu, uno dei suoi nove figli, come successore. 

L’imperatore rispose: “mio figlio Dan Zhu non è degno di regnare sulla Cina.” Diede 

quindi l’indicazione di cercare fuori dai palazzi una persona con una grande 

devozione filiale; considerava infatti questa la più grande virtù che un monarca 

dovesse possedere. 

Dopo aver ricevuto l’ordine dell’imperatore, gli ufficiali di corte viaggiarono 

lungo tutto il regno nella speranza di trovare un candidato adeguato. Dato che non 

riuscirono a trovare nessuno in Cina, questi attraversarono la frontiera coreana. Alla 

fine venne scelto un contadino che viveva in un villaggio chiamato Harbin, sulla riva 

orientale del fiume Liao. Questi sarà conosciuto dai posteri come imperatore Shun. 

Nel canone confuciano di Li Lau, Mencio nota che Shun nacque in Chû-fang, si 

trasferi’ a Fû-hsiâ e morì a Ming-t'iâo, pertanto era un cittadino di Tong-yi (Corea). 

Prima di diventare imperatore Shun viveva arando e coltivando i campi, costruiva 

oggetti in ceramica e pescava. 

Perse la madre in giovane età e fu cresciuto dalla matrigna, una donna perfida 

che lo trattò con grande crudeltà, considerandolo una spina nel fianco. Un giorno gli 
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disse di scavare una buca nel terreno. Le sue intenzioni erano quelle di aspettare fino 

a quando la fossa era abbastanza profonda per seppellire il figliastro vivo. 

Per il suo senso del dovere, Shun non poté disobbedire alla matrigna, anche se 

era ben consapevole dei suoi piani. Disse semplicemente “Sì” e iniziò a scavare una 

buca come gli era stato chiesto. Ma non fu sepolto vivo, perché oltre alla fossa in cui 

doveva essere sepolto, Shun scavò anche un’altra apertura attraverso la quale potè 

uscire. 

In un’altra occasione, la matrigna ordinò a Shun di salire sul tetto per riparare 

una perdita. Subito dopo essere salito sul tetto, la matrigna tolse la scala e appiccò il 

fuoco. Anche in questo caso Shun si salvò. Intuite le intenzioni della matrigna, portò 

con sé una seconda scala che usò per scendere. 

Anche se sottoposto ad un tale trattamento dalla sua matrigna, Shun non portava 

rancore verso i genitori, piuttosto, pregava i Cieli in lacrime. Shun sapeva che la 

Rosa di Althea era un fiore che sbocciava la mattina e appassiva alla sera, così ne 

piantò alcune nel giardino. Ammirava questi fiori giorno e notte riflettendo che, 

come il bocciolo di questo fiore non durava a lungo, il tempo per servire i suoi 

genitori anch’esso sarebbe stato breve. 

Alla fine la sua devozione estrema commosse i suoi genitori e gli permise di 

salire sul trono come imperatore. 
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La Virtù  dello Hyo 

 

Ci sono numerosi tipi di azioni virtuose: la radice di tutti è la pietà filiale. 

Ci sono numerosi tipi di azioni immorali: la radice di tutti è la empietà filiale. 

                                  - Massima coreana - 

 

La virtù dello Hyo, o devozione filiale, ha una storia lunga in Corea e viene 

considerata la misura più importante del carattere e del valore di una persona.  

Poiché i nostri genitori ci hanno portato in questo mondo ed allevato, i coreani 

nel corso dei secoli hanno creduto che servirli bene ed essere loro grati è, tra tutte le 

virtù umane, quella fondamentale. 

Tra i paesi dell’Asia orientale che sono stati influenzati dal confucianesimo, la 

Corea è il paese in cui la devozione filiale è più profondamente radicata e dove 

questa tradizione rimane la più forte. Poiché la radice della cultura Giapponese è 

incarnata nella figura del samurai, viene data molta enfasi alla dedizione al re 

piuttosto che ai genitori. Parole come hyoja, per esempio, che significa “figlio 

devoto” in coreano, non ha equivalenti in giapponese. Mentre una donna coreana 

non cambia mai il suo cognome datogli dai genitori, in Giappone la donna prende 

sempre il cognome del marito, poiché il dovere di una moglie verso il marito viene 

considerato più importante del dovere filiale. 

Anche in Cina troviamo una tradizione dello Hyo molto forte, sebbene non 

pronunciata come quella della Corea. Il famoso saggio Confucio ammirò e rispettò 

così tanto l’imperatore coreano Shun da riferirsi ad esso come “Il Grande Hyo” 
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Confucio disse: “Shun è ‘Il Grande Hyo.’ Le sue virtù quelle di un 

saggio, la sua nobiltà quella di un imperatore e la sua devozione filiale 

la ricchezza più grande del mondo intero. Ha offerto cerimonie ai suoi 

antenati e conservato l’integrità dei suoi discendenti.” 

–  Il Giusto Mezzo (中庸) 

  

Mencio ha elogiato la devozione filiale di Shun nel passaggio seguente: 

 

Gli uomini, quando sono giovani, hanno un legame molto forte con i 

loro genitori. Quando vengono a conoscere i piaceri carnali bramano 

per donne giovani e attraenti. Quando hanno una famiglia, sviluppano 

un forte attaccamento verso la famiglia. Quando conquistano una 

posizione nel governo, essi venerano il monarca. Tuttavia, se non 

riescono ad ottenere le fiducia del monarca, sviluppano una malattia 

febbrile nel loro petto. Il “Grande Hyo” ha servito i suoi genitori per 

tutta la sua vita fino all’età di 50 (quando Shun lasciò il suo paese per 

salire al trono come imperatore della Cina). 

– Commentari su Mencio (孟子集註) 

 

La tradizione di devozione filiale ha fatto della Corea un paese gradevole e civile. 

Confucio stesso disse che: “quella monarchia ben educata in oriente” era il luogo in 

cui lui stesso avrebbe voluto vivere. 

Secondo il costume coreano, ognuno dovrebbe rimanere umile di fronte all’altro 

e parlare e comportarsi in modo rispettoso di fronte ai genitori. I coreani utilizzano 

diverse parole a seconda del livello di rispetto dovuto alla persona a cui si sta 
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parlando. Il compleanno dei genitori, per esempio, è chiamato Saeng-Sin, quello del 

fratello più grande Saeng-Il ed il proprio compleanno Dol. 

Quando i coreani fanno riferimento a se stessi di fronte ai genitori, utilizzano la 

parola “geo” o “ge” – la forma umile di “io.” Durante le conversazioni con i genitori, 

viene utilizzata la coniugazione “sub-ni-da.” Tra tutti i popoli al mondo, quello 

corano è l’unico con tali e rigide espressioni onorifiche. La parola coreana “geo” o 

“ge” può essere tradotta in cinese utilizzando espressioni altrettanto umili di “io” 

come “小子”, “小生” o “卑生”, ma non c’è equivalente per “sub-ni-da.” In 

giapponese, dove troviamo un equivalente per “sub-ni-da” anche se non distinto 

come in coreano, parole come “watakusi” o “boku” con il significato di “io” 

esistono, ma non vengono utilizzate in modo umile come nelle coreane “geo” o “ge”. 

Le parole ed espressioni coreane che permettono alle persone di esprimere la loro 

umiltà si sono sviluppate dal linguaggio comune utilizzato in una qualsiasi casa. 

Oltre al linguaggio, inchinarsi è una parte importante di una corretta devozione 

filiale. I bambini esprimono il loro rispetto verso i genitori abbassando il capo, che è 

la parte più importante del corpo, verso il pavimento. Secondo la tradizione, quando 

un figlio (o figlia) partiva per luoghi lontani, doveva inchinarsi di fronte ai genitori 

prima della partenza e di nuovo al suo ritorno. 

 Tradizionalmente in Corea i figli non permettono ai loro genitori di vivere da 

soli quando diventano anziani. Li sostengono con del buon cibo e vestiti fino alla 

fine della loro vita. Perfino quando i genitori muoiono di vecchiaia, i figli credono di 

essere in qualche modo responsabili per la loro morte. Coloro che avevano perso il 

padre o la madre costruivano una capanna a fianco della loro tomba e vivevano lì per 

tre anni, rendendo loro omaggio due volte al giorno. Questa tradizione veniva 

chiamata Simyo, che significa letteralmente “servire alla tomba dei genitori” ed era 
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un’espressione di gratitudine verso i genitori che avevano accudito ininterrotamente 

i figli durante i primi tre anni della loro vita, quando sarebbe stato impossibile 

sopravvivere senza il loro aiuto. Persino oggi alcune persone ancora seguono questo 

costume. 

Fino agli anni cinquanta, c’erano molti coreani che eseguivano servizi 

commemorativi giornalieri per il loro genitori per un periodo che andava da uno a 

tre anni dalla loro morte. Ogni mattina, preparavano la colazione per i genitori per 

poi inchinarsi al santuario dei defunti. Soltanto alla fine di questa cerimonia l’intera 

famiglia faceva colazione. Poiché i coreani credevano che era loro dovere ripagare il 

debito ai loro genitori attraverso questi rituali, essi venivano eseguiti con la massima 

cura. Anche se questa tradizione non è praticata nella stessa misura al giorno d’oggi, 

molte famiglie coreane effettuano queste cerimonie almeno tre volte l’anno: a 

capodanno, durante la festa della luna d’autunno (15 agosto del calendario lunare) e 

nella data in cui i genitori sono deceduti. Durante il servizio vengono commemorati 

non soltanto i genitori, ma anche gli antenati risalendo fino a tre o a cinque 

generazioni. Senza i nostri genitori non saremmo esistiti e i nostri genitori senza i 

nonni e così via. E’ grazie ai nostri antenati che siamo qui oggi. 

Oggigiorno uomini e donne preferiscono scegliere il loro sposo, ma fino a pochi 

decenni fa, i coreani si affidavano ai loro genitori per scegliere il loro partner e 

nuove famiglie venivano create in questo modo. Le spose andavano a vivere con la 

famiglia del marito ed imparavano le loro consuetudini e buone maniere. Insieme si 

occupavano delle persone più anziane con cura e rispetto. Ogni mattina e sera 

offrivano il loro omaggio ai genitori e iniziavano il loro pasto soltanto dopo che il 

membro più anziano della famiglia aveva cominciato a mangiare. 

Hyo è l’atto di restituire l’amore e la grazia ricevuti. I coreani credevano che 
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l’amore dei loro genitori fosse prezioso come la grazia dei Cieli. Essi vivevano le 

loro vite restituendo quell’amore con gratitudine e devozione verso i genitori. Lo 

Hyo viene imparato fin da bambini e trasmesso di generazione in generazione. 

Gratitudine e rispetto per i propri genitori sono la base per una visione d’amore 

più ampia che abbraccia l’intera umanità – poiché ognuno di noi è genitore o figlio 

di qualcun altro. 
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Capitolo 2 

Chung : Fedeltà al Paese e al Popolo 
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Ulpaso 

 

 

Ministri di talento svolgono un ruolo importante durante un periodo di riforme in 

qualsiasi governo o dinastia. Quando re Kogukchon (regno 179-197 A.D.) del regno 

di Koguryo sovrintendeva una serie di riforme per il suo governo, aveva a suo fianco 

un primo ministro molto saggio di nome Ulpaso, che verrà ricordato nella storia per 

la sua grante intelligenza e compassione. 

Durante la dinastia di Koguryo (37 A.C. - 668 A.D.), che iniziò come 

confederazione di cinque tribù, era usanza scegliere un membro della famiglia reale 

di ogni tribù per servire come ministro, in modo che ogni tribù potesse condividere 

la guida del paese. Re Kogukchon, tuttavia, ruppe questa tradizione e iniziò a 

selezionare gli ufficiali di governo in base ai loro meriti. Come risultato, gli standard 

del governo di Koguryo migliorarono. 

“Fino a questo momento,” dichiarava il re, “le posizioni di governo sono state 

aggiudicate in base a nepotismi e stato sociale. Le cariche più ambite di governo 

dovrebbero essere aggiudicate a persone di talento e virtuose. Non seguendo questa 

pratica, abbiamo danneggiato sia la Corte Reale che gli interessi del popolo. Da oggi 

in poi, nominerò soltanto gli ufficiali che possederanno le necessarie virtù e 

competenze per ricoprire l’incarico. Di consequenza, scegliete persone sagge da 

ogni clan da poter essere nominate di fronte al paese.” 

Attraverso questo processo, venne scelto un uomo di nome Anryu. Ma rinunciò 

all’incarico e, al suo posto, propose un’altra persona di nome Ulpaso. 
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“Ulpaso? Chi è costui?” la corte sussurrò. 

“E’ il discendente di Ulso,” Anryu rispose, “che servi’ come ministro durante il 

regno di re Yurimyong. E’ un uomo di carattere e di grande intelligenza, ed è anche 

un esperto negli affari del mondo. Non è un uomo benestante, vive come contadino 

in un remoto villagio. Se il desiderio di sua maestà è quello di governare questo 

paese giustamente, allora venga portato lui davanti alla corte reale.” 

Il re fece convocare Ulpaso alla presenza della corte. Nonostante la sua 

apparenza rustica, il re vide dai suoi occhi che era un uomo di una certa raffinatezza. 

Il re disse: “se ti nomino ministro governativo, lavorerai diligentemente per il 

bene del paese?” 

Ulpaso scosse la testa. 

“Io sono molto stupido,” rispose, “e non sono qualificato per portare a termine il 

Vostro comando. Chiedo, quindi, che Sua Maestà scelga e nomini ai ranghi più alti 

la persona più saggia, così da affidargli il compito di servire il paese.” 

Il significato dietro queste parole era che Ulpaso intendeva servire il suo paese 

bene in ogni caso e che il re doveva conferirgli il rango più alto per permettergli di 

servire al meglio delle sue capacità. Re Kogukchon capi’ immediatamente il 

significato delle parole di Ulpaso e lo nominò Primo Ministro così da dargli il potere 

di fare ciò che voleva. Tuttavia questo creò molta costernazione alla corte del re. 

Ulpaso attirò a sé molte critiche dai cortigiani, gelosi che un uomo povero e di umili 

origini potesse elevarsi alla posizione più alta di governo da un giorno all’altro. 

Per le continue rimostranze verso la nomina di Ulpaso, il re fece il seguente 

proclamo: “qualunque ufficiale ignori un qualsiasi ordine dato dal Primo Ministro, 

egli e la sua famiglia verrano condannati a morte.” Con questo decreto, il re 

mostrava di avere ancora più fiducia in Ulpaso. Profondamente commosso dal fatto 
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di aver incontrato un monarca che aveva riconosciuto le sue abilità, Ulpaso si dedicò 

al governo del paese con tutte le proprie forze, dando giudizi equi e firmando decreti 

e ordini saggi. 

Un giorno Ulpaso si avvicinò al re e disse: “Sua Maesta, l’obbiettivo di un 

governo è quello di servire il popolo. Pertanto, soltanto quando il re e i suoi ministri 

si preoccuperanno per la sofferenza del popolo, questo amerà il proprio paese e 

seguirà il re come un padre. Ogni anno, all’inizio di primavera, il popolo soffre la 

fame per la scarsitàdi cibo e sono molte le persone che muoiono.” 

“Conosco questa situazione molto bene,” rispose il re, “tuttavia, sembra che non 

ci sia niente che possa essere fatto per rimediare a questo problema. Qual è la tua 

opinione?” 

“Stavo pensando, Sua Maestà, che potremmo creare un sistema per cui il grano 

nelle riserve di Stato possa essere dato in prestito a coloro che non ne hanno, fino a 

quando potranno restituirlo. Quando il cibo comincia a scarseggiare a marzo, i 

granai potrebbero essere aperti per coloro che ne hanno bisogno. Poi in ottobre, alla 

fine della raccolta, le persone restituiranno il grano che hanno preso in prestito.” 

Il re Kogukchon rimase sbalordito e rispose: “questa saggezza viene sicuramente 

dai Cieli. E’ la tua grande attenzione per il popolo che ti permette di concepire 

queste idee. Adesso, assicurati che questo venga realizzato nel miglior modo 

possibile.” 

Questa fu l’origine del prestito governativo chiamato Chindaebop. Nel periodo 

in cui questo decreto passò, quasi due millenni fa, fu considerato una misura quasi 

rivoluzionaria. La pratica di permettere al popolo di prendere in prestito del grano 

dallo Stato, in modo da evitare la fame, coninuò durante le seguenti dinastie di 

Koryo (918-1392) e Choson (1392-1910) a testimonianza della saggezza di Ulpaso. 
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Senza il popolo, non puo’ esserci un paese. Ulpaso, che ha istituito la regola 

fondamentale secondo la quale un paese è responsabile del il benessere del suo 

popolo, è giustamente ricordato come uno dei grandi primi ministri nella storia 

coreana. 
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La Devozione di Pak Chesang 

 

 

Quando Naemul, il 17° re di Silla, venne a mancare, il figlio maggiore, Nulji, era 

troppo giovane per salire al trono. Di conseguenza il nipote di Naemul, Silsong, 

venne scelto come successore a divenire il 18° re di Silla. 

Durante il primo anno del regno di re Silsong (402), il Giappone inviò un 

emissario a Silla in segno di amicizia, con la richiesta di mandare un principe reale 

in Giappone in segno di fiducia. Re Silsong non rifiutò e mandò il terzo figlio di re 

Naemul, il principe Msahun, a visitare la corte reale del Giappone. Dato che il 

principe aveva soltanto dieci anni, venne accompagnato da un ambasciatore. Non 

appena il principe Misahun e l’ambasciatore arrivarono, il re Giapponese li trattenne 

come ostaggi politici rifiutandosi di farli tornare. 

Dieci anni dopo, nell’anno 412, il regno confinante di Koguryo inviò un 

emissario a Silla per ottenere un accordo di fratellanza. 

“Avendo appreso della grande saggezza e capacità del principe Pokho, il re di 

Koguryo desidera farne la sua conoscenza, questo è lo scopo della nostra visita.” 

A quel tempo re Silsong cercava un modo per fare un accordo di pace con 

Koguryo, le cui truppe facevano molte incursioni ai confini con Silla. Rispose 

all’invito esprimendo il suo desiderio di pace, così propose al secondo figlio di re 

Naemul, principe Pokho, di partire per Koguryo e portare il suo messaggio. Tuttavia, 

non appena arrivati, re Kwanggaeto di Koguryo trattenne il principe Pokho 

rifiutandosi di lasciarlo tornare. 
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Con il passare del tempo il giovane Nulji crebbe e divenne il 19° re di Silla nel 

417. Re Nulji, a differenza del suo predecessore, si preoccupava incessantemente 

delle sorti dei suoi due fratelli minori. Ma, anche se desiderava riportarli a casa, 

c’era ben poco che potesse fare. 

Un giorno il re invitò i cortigiani reali, grandi maestri e ufficiali militari a 

Palazzo per onorarli con un banchetto. Quando le ciotole di vino avevano girato tre o 

quattro volte e il banchetto avera quasi raggiunto il culmine, il re non riusci’ a 

trattenere il suo dolore e scoppiò a piangere dicendo: 

“I miei due fratelli sono prigionieri uno in Giappone e l’altro a Koguryo, e fino 

ad oggi non sono stato in grado di riportarli nella loro patria. Sebbene abbia 

raggiunto questa posizione di prestigio e onori, non c’è giorno che passi senza che io 

pensi a loro, non un giorno senza cordoglio. Il nostro legame di fratellanza rende la 

loro assenza insopportabile al mio cuore. Se potessi incontrare i miei due fratelli 

ancora una volta ed andare insieme alla tomba del nostro compianto re per offrire le 

mie scuse, come pegno di gratitudine premierei tutti i presenti a questa festa. Devo 

fare in modo che loro tornino vivi ma come posso farlo?” 

I cortigiani replicarono: 

“Sua Maesta, poiché questo non è un compito semplice, soltanto colui che 

possiede sia saggezza che coraggio, puo’ riuscire nell’impresa. Il governatore di 

Sapra, Pak Chesang, abbiamo sentito, è un uomo d’onore, coraggioso, saggio e 

intraprendente. Siamo sicuri che possa alleviare Sua Maestà da questo peso.” 

Pak Chesang era un discendente di Pak Hyokgose, il fondatore della dinastia 

Silla, discendente di quinta generazione di re Pasa, il quinto sovrano di Silla ed 

aveva servito la corte sin dai tempi di re Naemul. 

Re Nulji convocò Pak Chesang a corte, implorandolo di riportare i due principi. 
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A questa richiesta Pak rispose: 

“E’ scritto, Sua Maestà, che se il re è turbato, i suoi cortigiani vengono disonorati, 

ma se il re è disonorato, i suoi cortigiani devono morire per esso. Se decidessi di 

accettare questo compito distinguendo il facile dal difficile, questa non sarebbe vera 

devozione e se esitassi, temendo la morte, questo non dimostrerebbe coraggio. 

Anche se il vostro servo è stolto e indegno, come potrei considerare altro se non 

servire e realizzare il desiderio di Sua Maestà?” Con queste parole, Pak Chesang 

iniziò ad effettuare le necessarie preparazioni e si mise in viaggio per Koguryo. 

Alla presenza del re di Koguryo, Pak Chesang implorò il re intensamente: 

“Sua Maestà, è stato osservato che i rapporti tra nazioni giuste dovrebbero essere 

disciplinati prima di tutto dalla lealtà. Se siamo ridotti alla necessità di doverci 

scambiare prigionieri politici, una pratica senza precedenti perfino nei giorni dei 

Cinque Tiranni
5
, siamo davvero in tempi disperati. Sono passati quasi dieci anni da 

quando il piccolo fratello del re arrivò in questo paese. Il legame fraterno tra questi 

due uomini è cosi forte che nessuno dei due può dimenticare l’altro. E’ appropriato 

per il sovrano di una grande nazione mostrare indulgenza e benevolenza. Se per la 

grazia di Vostra Maesta Imperiale, il principe Pokho potesse ritornare a Silla, la 

vostra perdita non sarà più grande di quella di un singolo pelo dal pellame di nove 

tori, ma il rispetto del nostro re per la Vostra virtù sarà infinito. La prego di riflettere 

su questo con il cuore, Sua Maesta.” 

Commosso da queste parole, il re di Koguryo accettò la richiesta e permise al 

principe di tornare insieme all’emissario. 

                                            
5
 Mencio disse, “Mascherare il potere come benevolenza è tirannia, esercitare benevolenza 

con virtù è regalità.” Questa fu una diretta critica ai governanti del suo tempo, la cui ricerca 

di potere venne paragonato da Mencio a quello dei “Cinque Tiranni” che includevano Huan 

Gong del regno di Liang. “I Cinque Tiranni” di Mencio fu da allora usato come termine di 

censura contro regimi dispotici nell’Asia Orientale. 
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Quando Pak Chesang tornò insieme con il principe Pokho, re Nulji fu euforico. 

Però, dopo un po’ di tempo il re disse: “ho sempre considerato i miei due fratelli 

minori come il mio braccio destro e il mio braccio sinistro. Ora che ne ho 

riacquistato uno, cosa dovrei farne dell’altro?” 

Pak Chesang rispose: 

“Anche se il Vostro servo manca di saggezza ed è un uomo di poco conto, egli ha 

già deciso di sacrificarsi per il proprio paese e non permetterà al regno di Sua 

Maestà di soffrire per questa vergogna. Per quale ragione dovrei risparmiare la mia 

vita? Poiché Koguryo è un grande paese e il suo re virtuoso, sono riuscito a 

persuaderlo con parole e suppliche. Il caso del Giappone è diverso, essendo carenti 

in virtù, questi non possono essere convinti con semplici parole, possiamo soltanto 

sperare di recuperare il principe con l’astuzia. Quindi Maestà, quando partirò per il 

Giappone, fate in modo che venga portato discredito al mio nome e diffondete voci 

per far sembrare che io abbia lasciato il paese in collera, in modo che i giapponesi 

possano sentirle e crederle.” 

Così dicendo, Pak promise di offrire la sua vita. Senza neanche tornare a casa, si 

incamminò verso Yulpo, dove si imbarcò immediatamente per il Giappone. 

Quando sua moglie, che stava aspettando ansiosa il ritorno del marito, seppe che 

era andato dal palazzo direttamente a Yulpo, corse immediatamente verso il porto. Al 

suo arrivo, la nave con il marito a bordo era già salpata. Vedendo la nave in 

lontananza, piangendo gridò al marito: “Ritorna sano e salvo, ti prego!” 

Pak rispose: “Mi è stato affidato un compito di grande difficoltà e mi sto 

dirigendo nel paese dei nostri nemici. Non posso quindi pensare al mio ritorno. Ti 

prego di non aspettarmi, cara moglie.” Mentre pronunciava queste parole, la nave si 

allontanava sempre più. Crollando sulla riva la moglie di Pak pianse 
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ininterrottamente. Gli abitanti del paese chiamarono successivamente quella riva 

Jang Sa, che significa “La riva delle molte lacrime.” 

Quando Pak arrivò in Giappone, fingendo di aver tradito Silla, riusci’ a 

convincere il re giapponese di aver reciso ogni legame con la sua terra. 

“Anche se ho dato la mia più completa fedeltà a re Nulji di Silla, non ho ricevuto 

in cambio nient’altro che umiliazione e disonore. Di ritorno da Koguryo in veste di 

emissario, il re mi ha accusato di tradimento e condannato alla pena di morte. Non è 

mia intenzione di continuare a servire un uomo come Nulji, che non sa riconoscere 

le persone a lui più fedeli tra i suoi servitori. La prego, Sua Altezza Imperiale, di 

mostrare pietà ed accettarmi come suo umile servo.” 

Il re giapponese sapeva dal rapporto di alcune spie che aveva mandato 

precedentemente a Silla, che la famiglia del governatore Pak era stata imprigionata 

con l’accusa di tradimento, quindi credette alle sue parole. Gli venne anche in mente 

che Pak Chesang potesse essere d’aiuto al suo piano di invadere Silla. 

Le molti doti di Pak e il suo carattere gli assicurarono un posto nel circolo dei 

cortigiani di fiducia del re che gli permise di avvicinarsi liberamente al principe 

Misahun. Sebbene Pak andasse di tanto in tanto a pesca o a caccia con il principe, 

non si comportò mai in modo da destare sospetti. 

Nell’autunno del 418, il re giapponese tentò di invadere Silla rompendo la 

promessa di pace. Nominando Pak e Misahun come suoi generali, fece loro guidare 

l’invasione. 

Arrivati all’isola di Tsushima, a metà tra Silla e Giappone, alcuni generali 

giapponesi si riunirono ed iniziarono a discutere in segreto un piano per catturare e 

portare indietro la moglie e i figli di Pak, non appena Silla fosse stata conquistata, 

pensando cosi’ di accertarsi della sua fedeltà. Pak si accorse dei loro piani e fece 
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finta di dilettarsi nella pesca sulla nave con Misahun. I giapponesi, notando questo, 

erano soddisfatti nel vedere che i due non sembravano avere dei piani segreti. 

All’alba del giorno seguente, quando la nebbia era fitta, Pak Chesang esortò il 

principe Misahun a fuggire. “Oggi è il giorno ideale per la vostra fuga. Vi prego di 

andare via velocemente.” 

Misahun rispose: “Come posso lasciarti e tornare da solo, quando ti ho seguito e 

trattato come un padre? Mi rifiuto di andare.” 

Pak disse: “Se andiamo insieme molto probabilmente falliremo. Quando ho 

lasciato Silla, avevo già deciso di morire. Andate e non preoccupatevi di me.” 

Appena ascoltate queste parole, Misahun abbracciò Pak e pianse. Gli diede 

l’addio e iniziò il suo viaggio verso Silla. Assicuratosi della fuga del principe, Pak 

ritornò nella sua stanza e il giorno successivo si alzò in tarda mattinata con la scusa 

di sentirsi spossato, così da dare a Misahun più tempo per la fuga. 

Alcuni uomini gli chiesero: “Generale, perché vi siete alzato così tardi?” Pak 

rispose: “il viaggio via mare di ieri mi ha stancato molto e non sono riuscito a 

svegliarmi.” Quando cominciarono a chie dergli perché non avessero ancora visto il 

principe, rispose che anch’esso si era stancato del viaggio e stava ancora riposando 

nella sua camera. Verso il tramonto, nessuno aveva ancora visto Misahun; sospettosi 

i giapponesi scoprirono che era fuggito via. Imprigionato Pak, iniziarono 

immediatamente l’inseguimento con le loro navi. Ma la nebbia fitta e il cielo che si 

andava oscurando rapidamente non permisero loro di vedere molto lontano, così non 

furono in grado di catturare Misahun. 

“Perché lo hai liberato?” chiese il re giapponese colmo di rabbia. “Io sono un 

servitore di Silla,” disse Pak in modo pacato, “non un servitore del Giappone. Non 

ho fatto altro che eseguire il volere del mio re. Quale altra spiegazione devo dare?” 



 62 

Il re giapponese rispose: 

“Tu dici che stai servendo Silla perfino adesso che sei mio servo? Se continui a 

rispondere in questo modo ti farò sottoporre ai Cinque Tormenti. Se ammetti di 

essere un suddito del Giappone, riceverai il mio perdono completo.” 

Poiché il re stimava molto il coraggio e la saggezza di Pak, gli promise che se 

fosse diventato suo servitore, non soltanto lo avrebbe perdonato e salvata la sua vita, 

ma gli avrebbe donato richezze ed onori. 

Pak Chesang guardò il re fisso negli occhi e disse: “Preferisco essere un cane o 

un maiale nella terra di Silla che una persona importante in un paese nemico, 

preferisco la tortura dalle mani di un mio compatriota che godere delle ricchezze e 

degli onori dalle mani di un nemico.” 

Furioso, il re giapponese ordinò all’aguzzino di strappare la pelle dalle piante dei 

piedi di Pak, tagliare delle canne fresche e far camminare Pak sui loro bordi taglienti. 

Successivamente chiese ancora. 

“Chi stai servendo?” 

“Io servo Silla.” 

Il re diede l’ordine di arroventare alcune piastre di ferro su cui Pak dovette stare 

in piedi e chiese di nuovo. 

“Chi stai servendo?”  

“Io servo Silla.” 

Pak Chesang non cedette mai alle richieste del re giapponese, alla fine fu 

bruciato vivo e decapitato. 

Nel frattempo Misahun, raggiunta la costa sano e salvo, mandò il suo 

accompagnatore Kang Kuryo ad informare la corte reale del suo arrivo. Re Nulji, 

stupefatto e lietissimo, andò di persona sulla costa meridionale per incontrarlo, 



 63 

insieme a tutti gli ufficiali di corte. Quando si rividero, i due fratelli si presero per 

mano e piansero. Successivamente il re apprese cosa era successo a Pak. Con 

profondo dolore, re Nulji conferi’ a Pak il titolo postumo di Taeachan “la Grande 

Montagna” e a sua moglie il rango di First Lady. Per ripagare la fedeltà del suo 

amico, Misahun prese in sposa la figlia di Pak. 

Nel frattempo la moglie di Pak non riusciva a superare il dolore per la mancanza 

del marito. Ogni giorno saliva sulla collina al passo di Chisul per guardare verso il 

Giappone e piangere, fino a che un giorno il suo corpo indurito divenne di roccia – 

chiamata successivamente Mangbuseok, che significa “La pietra che vigila per il 

marito.” 

Le due figlie morirono di dolore per la perdita dei genitori; la leggenda vuole che 

le loro anime divennero uccelli. Al luogo dove i loro spiriti ascesero è stato dato il 

nome di Pijo, o “l’uccello che volò via.” Successivamente, per commemorare la 

lealtà e la devozione di Pak Chesang, venne costruita la sala di commemorazione 

Chisul insieme al reliquiario Chisul, in onore della fedeltà di sua moglie. 
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Hwarang Kwisan e Chuhang 

 

 

Durante il regno di re Chinpyong (579-632) di Silla, viveva un giovanotto di 

nome Kwisan. 

Un giorno Kwisan disse al suo amico Chuhang: “per vivere le nostre vite come 

uomini virtuosi dobbiamo coltivare le nostre menti e i nostri corpi; altrimenti non 

riusciremo ad evitare il disonore. Andiamo alla ricerca di una persona saggia e 

illuminata per apprendere la via della virtù.” 

A quel tempo, il maestro buddista Wongwang insegnava il Dharma del Buddha 

in un tempio nelle vicinanze. Molte persone, incluso il re, lo veneravano come un 

grande saggio. 

Kwisan e Chuhang andarono immediatamente dal maestro Wongwang e 

rispettosamente chiesero: “Non siamo monaci, ma studenti laici di virtù, molto 

ignoranti e senza conoscenza. Vi preghiamo di impartirci insegnamenti con i quali 

vivere il resto delle nostre vite.” 

Il maestro Wongwang rispose dicendo: “nel buddismo ci sono dieci precetti per i 

Bodhisattvas, ma se volete servire il re da sudditi, probabilmente non riuscirete a 

rispettarli tutti. Ci sono, comunque, cinque precetti che dovreste seguire come laici. 

Primo, servite il re con lealtà. Secondo, prendetevi cura dei vostri genitori con la più 

grande devozione. Terzo, fate che la vostra amicizia sia basata su fiducia e lealtà. 

Quarto, non fuggite in battaglia. Quinto, siate molto selettivi nell’uccidere. 

Il maestro Wongwang disse loro di praticare questi cinque precetti con diligenza. 
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Con l’ultimo precetto il maestro voleva insegnare loro che, anche se uccidere è 

inevitable durante una battaglia, ognuno dovrebbe esercitare compassione ed evitare 

di uccidere in ogni situazione. Kwisan e Chuhang custodirono questi insegnamenti 

nei loro cuori e condussero la loro vita secondo i cinque precetti ricevuti dal maestro.  

Nell’agosto del 19° anno del regno di re Chinpyong (598), l’esercito di Paekje 

invase Silla assediando il forte Amak. Re Chinpyong ordinò ai generali di respingere 

le forze di Paekje e Kwisan e Chuhang presero parte alla battaglia che ne derivò. 

L’esercito di Silla riusci’ a sconfiggere Paekje inseguendo il nemico in ritirata. 

Le forze di Paekje, però, durante la ritirata aspettarono l’occasione per trarre il 

nemico in trappola. Alcuni dei loro soldati si nascosero nelle vicinanze di un piccolo 

lago vicino il monte Chon. 

L’armata di Silla aveva continuato ad inseguire le forze di Paekje ma non 

essendoci più soldati nemici in vista, stanca della battaglia, era pronta a tornare 

indietro. In quel momento i soldati di Paekje vicini al monte Chon attaccarono 

improvvisamente la retroguardia dove il padre di Kwisan, Muon, era stato assegnato. 

Saputo dell’imboscata, Kwisan pensò: “ho imparato dal maestro Wongwang che un 

soldato non deve mai ritirarsi in battaglia, come posso ritirarmi?” Allora si tuffò nel 

mezzo delle forze nemiche ed eliminò diverse decine di soldati. Aiutò il padre a 

liberarsi dandogli il proprio cavallo e lottò con tutte le sue forze a fianco del 

compagno Chuhang. 

Avendo assistito al valore di Kwisan, i soldati di Silla riacquistarono il morale e 

iniziarono a combattere valorosamente contro Paekje. Si racconta che le forze di 

Paekje che avevano lanciato la trappola vennero completamente annientate nella 

battaglia che ne seguì. Il campo di battaglia era coperto dai i corpi delle truppe di 

Paekje e non un singolo soldato o cavallo tornò a casa. Kwisan e Chuhang vennero 
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feriti gravemente in battaglia e morirono lungo il viaggio di ritorno. Il re con i suoi 

ufficiali andarono fino al campo di battaglia di Ana per piangere la perdita dei due 

giovani guerrieri e portare i loro rispetti. 

Fu attraverso la morte eroica di Kwisan e Chuhang che i Cinque Precetti Laici 

vennero ampiamente conosciuti e da quel momento in poi usati come guida etica del 

Hwarng-do. Il Hwarang-do era una compagnia di giovani nel regno di Silla che 

dedicavano la loro vita a coltivare la mente e il corpo. Ogni Hwarng-do veniva 

messo sotto la guida di un Hwarang e diversi Angdos. Gli Hwarang erano di solito 

figli di famiglie aristocratiche di fiducia, socievoli e di buon aspetto. Questi 

venivano selezionati su raccomandazione degli Angdos. Ogni Hwarang aveva dai 

300 ai 1000 Angdos sotto il proprio comando. Durante il periodo Silla ci furono, in 

tutto, circa 200 Hwarang. 

Hwarang e Angdos ricercavano montagne famose e fiumi dove potessero 

addestrarsi nelle arti marziali e coltivare le loro menti. La loro amicizia e lealtà 

crearono uno spirito di abnegazione verso una causa più alta, che a sua volta divenne 

lo spirito dell’era in cui vivevano. Secondo le biografie di alcuni Hwarang nella 

Storia dei Tre Regni (1281), Hwarang, Angdos e perfino semplici soldati non 

avevano paura di sacrificare le loro vite al fine di salvare il proprio paese, poiché 

credevano ciecamente che era un onore cadere in battaglia. 

Lo spririto dell’Hwarang fu particolarmente forte tra il 6° e il 7° secolo, periodo 

in cui il disaccordo tra i tre antichi regni, Koguryo, Paekje e Silla era al culmine. Il 

contributo di questo gruppo di giovani patrioti per la difesa di Silla fu fondamentale 

quando la loro nazione si trovò in un lungo periodo di crisi, essendo in guerra con 

Goguryo e Paekje da oltre 100 anni. In caso di emergenza essi venivano 

immediatamente assegnati all’esercito e mandati in guerra. Dopo un periodo di 
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addestramento iniziale, venivano assegnati come ufficiali nel governo o nell’esercito. 

Hwarang-do fu una vera organizzazione cavalleresca e i suoi membri non esitavano 

ad aiutare i deboli. Qualche volta, al fine di occuparsi della sicurezza pubblica, si 

assumevano la responsabilità di pattugliare le città durante le ore notturne. Secondo i 

“Diari degli Hwarang”, scritto da Kim Daemun, tutti i guerrieri più impavidi e gli 

ufficiali piu meritevoli di Silla erano stati Hwarang. 

Lo spirito dell’Hwarang permise alla piccola nazione di Silla di sconfiggere le 

nazioni più forti di Paekje e Koguryo e raggiungere l’unificazione della Corea, che 

fu l’obiettivo principale di quel periodo. 

Gli Hwarang erano armati dei Cinque Precetti Laici: fedeltà al re, devozione 

filiale, fiducia e lealtà agli amici, incrollabile coraggio in battaglia, prudenza 

nell’uccidere. Essi possedevano un amore sincero per il loro paese e il suo popolo. 

Per la loro nazione e per il popolo, essi erano disposti a sacrificare le proprie vite 

senza esitazione come veri patrioti. La loro pura e sincera lealtà per il loro paese 

commosse e formò lo spirito del popolo di Silla. In questo modo, attraverso la forza 

congiunta del loro spirito leale, il popolo di Silla fu in grado di unire la Corea in una 

singola nazione. 
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Il Cuore Puro di Sadaham 

 

 

Durante il regno di re Chinhung (534-576) l’impero di Silla era costantemente in 

guerra con il regno limitrofo di Kaya. Kaya era una spina al suo fianco, infatti ogni 

qualvolta Silla cercava di avanzare a nord, Kaya si opponeva sempre. Al fine di 

unificare la Corea, Silla avrebbe dovuto prima conquistare Kaya. 

Re Chinhung ordinò al generale Yi Sabu di condurre questa campagna. Kaya era 

un antico regno molto potente che aveva conquistato i regni più piccoli tutt’intorno 

ad essa e la sua influenza era arrivata fino a Paekje e in Giappone. Possedeva la 

tecnologia più avanzata nella lavorazione del ferro in tutta l’Asia Orientale. La sua 

forza militare non poteva essere sottovaluata. 

In quei giorni, in Silla, viveva un giovane uomo chiamato Sadaham, che sarebbe 

stato di grande servizio per la nazione. Era un discendente di re Namil e suo padre 

era un alto ufficiale. Lui stesso fu elogiato da molti per i suoi ideali nobili, integrità e 

buon aspetto. Molti lo raccomandarono per la posizione di Hwarang, un ruolo che 

umilmente rifiutò per molto tempo. Quando finalmente divenne un Hwarang, fu a 

capo di circa mille Angdos di cui godeva il rispetto. 

Quando il generale Yi Sabu fu sul punto di andare in guerra contro Kaya, il 

giovane Sadaham, che aveva a quel tempo soltanto 15 o 16 anni, si offrì volontario. 

Implorò in tutti i modi il generale di lasciarlo combattere e sacrificare la vita per il 

suo paese. Anche i veterani consideravano Kaya un nemico molto temibile e molti 

ritenevano che fosse troppo presto per Sadaham combattere in questa guerra, anche 

se era un Hwarang il cui codice era di non ritirarsi mai in battaglia. 
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In risposta, Sadaham espresse il più 

sincero desidero di partecipare, dicendo: 

“Perché la mia giovinezza dovrebbe essere 

di intralcio nel difendere il mio paese?” 

Perfino re Chinhung era sorpreso dal 

desiderio che Sadaham aveva di 

combattere. Tuttavia, il suo patriottismo 

era così ammirevole che il re diede il suo 

permesso e Sadaham iniziò i preparativi, 

assumendo il ruolo di assistente del 

Comandante Supremo. 

Quando fu annunciato che Sadaham 

andava al fronte, molti Hwarang e Angdos 

si offrirono come volontari per servire sotto il suo comando. L’afflusso delle nuove 

reclute migliorò il morale dell’esercito di Silla. 

Quando raggiunsero il confine con Kaya, le forze nemiche si ritirarono in una 

posizione fortificata senza venirne fuori. Mentre il generale Yi Sabu stava 

discutendo con i suoi ufficiali la situazione, Sadaham venne avanti annunciando il 

suo piano. 

“Comandante, mi offro volontario per guidare l’avanguardia nell’attacco 

frontale.” 

“Ammiriamo la tua richiesta, ma tu sei troppo ...” 

Prima che il generale Yi Sabu potesse rifiutarlo per la sua inesperienza, Sadaham 

iniziò ad implorarlo. 

“Generale, la imploro di autorizzare la mia richiesta. Poiché servire il paese con 
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